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ALL’ ILLUSTRISSIMO 

I 

ET ECCELLENTISS. 
SIGNORE 

VICERÉ DI NAPOLI. 

Ciò . Murili Scotto , 




E M P R B 

defederà 
to I lluferij?. 
et Ecceller n 
tifi. Signor 
re,e co ogni 
mio sferzo 
mi sono in t 
gegnato di 
trouare occafeone di poter moflrare al mondo 
quanta fea lajfeettione , eh* io porto allcuirtù 
dell’Eccellcntia Vo/lra f e come che molte e ua$ 




rie mi fine sono offerte, non mi è pero mai 
capitata materia alcuna alle mani , della quale 
ò poco t ò affi ‘ da gli antichi , quafi apieno 
trattato non ne f offe . Hora piacque pur alla 
fortuna di contentar il miogiujlo desiderio , 
& injìeme scoprire f e donare all’ afflitto mon 

\ 

u 

cioè l’unico e perfetto rimedio , contra l’acero 
biffime , e fin qui incurabili doglie delle p 02 
dagre : li quale subito che mi uenne nelle ma 
ni , giudicai digniffimo di V . Eccellenza , 
p ercioche r sendo le qualità di quella uniche , 
e non mai piu sentite in Principe alcuno, che 
fin a bora flato fila t pensai ancora douerfegli 
offerir cose nuoue t e che per l’addrieto mai 
non f offro comparse in luce t ecofi le ho fiat 
to tradurre il presente Rimedio delle Podat 
gre in lingua italiana , e tanto piu uolentieri 
l'ho fatto ,quanto che l infirmiti , alla quale, 
in queflo libretto fi danno mirabdiffimi rime 




salubre rimedio del quale sempre àr 
che mai ha sommamente di bisogno , 



3 ' ■ 

di) t è il proprio male delli gran M aefiri t ac* 
ciocbe Ji come la maggior parte degli P rinci* 
pi dboggidi riccuono il uero lume delle doti , 
e uirtu dell'animo dall’ tee , V . cofi ancora 
quafi per suo mezo riceuano la samta del cor 
po , li quali rimedi) se saranno usati à tempo , 
ùrcon li debiti modi, dubbio alcuno non è 
ebe faranno mirabihjjimo profitto * Accetti 
adunque Iteceli . V . quefio mio piccolo dono, 
piccolo dico in apparenza , ma grand filmo 
in sofianza , con quel magnanimo e generoso 
cuore , col quale a usanza di quelli antichi se* 
midei non sdegna tutto* l giorno la caldfii* 
ma ajfettione di noi altri suoi infimi s erutto* 
ri , sempre hauendo riguardo alia prontezza 
dell’ animo del donatore , e recandoji a memo* 
ria che piu affai uale un piccolo diamante , che 
una gran mafia di terra , e con quefio ,facen 
do fine in buona gratta dellbccelt. V. hu* 
milmente le bafcio le mani • 
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IL RIMEDIO 

DELLE ' 

* , lì 4** '!«'*" ' 

PODAGRE. 

E P O T E N TIE 
che gouernano il corpo 
humcino , fino quattro 
intutte , cioè , una che 
tira à fi , l'altra che 
ritiene , la terza che aU 
terapia quarta chefcae 
eia fuori: le attioni delle 
quali tutte uicindeuolmen 
tei' una all’altra fi feguo 
no . P ereioche primieramente il corpo , ouero ognuna del 
le fue parti , con l’aiuto della potenza che tira , la quale 
egli hehhe dal principio che nacque , tira k fe conueniente 
nutrimento : A pprefio con l’aiuto della feconda ritiene 
quello che ha tirato : Poi altera e permuta quello ch’era 
ritenuto , in buona e fimiliar fidanza , e que/lo per uia 
dell’opera dell’ alterante potenza , la quale fu collocata nel 
terzo luogo : All'ultimo con l'aiuto di quella ■ che faccia 
fiore , euacua ciò che nell’ifieffo alimento è , ouero troppo 
in quantità , o pecca di qualche qualità non molto lodabile • 
Le quali effondo ottimamente amminiflrate , ne ficcede un 
, buon nutrimento, & augumento della parte . 

Ma effondo l’alteratione , ouero concottione fleffa di 
tre forti, cioè, la prima quella che nello flomaco fi firme» 

fi 
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IL RIMEDIO 

fcc , quando i cibi fi conuertono in quella latita fottanza t 
La feconda è quando di quetta lattea fidanza nel fégato, 
e nelle uene fi genera il ) 'angue : £ breuemcntc la ter^a 
è quella che fare che habbia la cura dì affomigliare il fan a 
gue alle parti : Egli è neceffario fenza dubbio che molte 
fotte di fhperfluità fi generino nel corpo , alle quali tutte 
quel gran Fattore e Padre noflro ha appropriati uarij meati 
e foragli , per li quali al tutto s’haueffero a purgare . Per 
che le groffe fhperfluità e piene di fèccia, le quali di queU 
la prima concottione recano , cacciate al baffo uerfo li piu 
groffi intefiini , pofciache fono refiate fenza fugo , fi cua* \ 

cuano per la uia del federe , Quelle poi che tettano della 
feconda concottione , la quale una gener adone di fangue , 
fe faranno férofe , fi uanno difiillando per le reni nella ui 
fòca : Se /iranno coleriche ,fi fogliono euacuare hord 
per l’andar del corpo (per caufa dì un certo emolumento ) ho 
ra per l’orinare , bora pel fiudore , ir bora pel uomito i 
fi come anco le malencoliche , e nere fi euacuano per gli fief 
fi intefiini , e per le uene hemorrboide , le quali fono filis 
te aprirfi nell’ andar del corpo . Ma quelle che fi fanno de 
la terza concottione (perciocbe già babbiamo detto ella far fi 
nelle parti ) fecondo la natura e filo d’effe parti hanno an? 
ch’effe un’accomodata euacuatione. 

Le Superfluità de mufcoli , e principalmente di quelli 
che fono fitto la pelle, fogliono euacuarfi pe'l fiudore, e per 
una effalatione infenfibile . gufile fhperfluità del ceruel 
lo che fino piu graffe , pe'l palato , e pe’l nafo fi dittilla* 
no : guelfe eie fino fuliginofe , traforano per mc^o l'offa 
dia peìle che cuopre la tetta , ir iui fi conuertono in una 



* 



DELLE PODAGRE C 

materia , della quale fi generano i capelli, ir il fmilefi 
hà da giudicare delle Jfiiper fluita dell'altre parti . Mentre 
adunque che s faranno beni fimo tutte le parti del corpo , e 
faranno con un falutifiro ordine composte ,gli humori na » 
fi centi nel corpo , ò ftano mglefii per la qualità , ò per la 
quantità ,fempre per li fuoi conuenienti luoghi seuacua t 
ranno ; non gliuolendo riceuere alcuna d'effe parti, ma 
tutte à una lontano da loro scacciando l'impeto di quelli. 

M afe alcuna icfie parti ha qualche imbecillità^ in? 
temperanza , all’hora l’humor moleflo dalle più forti nelle 
piu debili parti farà f cacciato , e da qucffi fimilmente neh 
l' altre x talché fiinto finalmente nelle piu debili di tutte, in 
quelle fi firmerà , & iui genererà l’infirmità , e ficons 
do la natura di quelle , e fecondo la natura fua . 

I mperoche fi fhumore [cacciato è fangue , e la parte che 
lo riceue è pelle, ella fiorirà di piccole uifcichexma fi per for 
te fà impeto uerfo la membrana , che cuopre le coffe dalla 
parte di dentro , genererà la puntura ; Si come ancora fi ca 
de nelle giunture fitte già debili , caufirà il male arteria 
co , cioè , delle gotti , delle quali file al prefinte habbiaa 
mo à difiutare. 

Ejfendo adunque il male artetico generai capo di tutte 
le doglie delle giunture ; neceffariamente fitto di lui ne con 
tiene uarie fietie. P ercioche fi il dolore molefla le giuns 
ture de piedi , quel male fi dice Podagra : Se tormenta le 
mani , taddimanda Chiragra , fi come ancora fi chiama 
Gonagra , quando la doglia ffà nelle ginocchia ; pigliando 
fempre nome il male dalla parte offefa . 

1 nord alla generarione del male artetico fi ricerca 
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IL RIMEDIO 
qualche gran debolezza di giunture , ir infieme grande 
. abondanza , ò malignità d'humori , i quali uadano uagabon 
dì pel corpo , ir infieme una gran fòrte zza dell’interio 
ri , la quale per la maggior parte fa effe? i podagrofi di 
lunga uita . , 

Debili fi finno le giunture per qualche intemperati * 
za ftmplic e , ouero compofla , ò per qualche fmiilrocoU 
po , ò uiolente per coffa , ò per gli efferati/ uehementi , e 
fimilmente per l'immoderato coito . Sono alcuni che per di? 
-fitto di feme nafcono debili , di modo che pare che il male 
fta loro naturale ir hereditario , offendo che non coft fin 
cilmente col feme trapalano le uiriu de padri ne i figlino ? 
li , come finno i uiti/,e le infirmila . 

Accumulano nel corpo l’abondan^a degli humori il 
troppo bere , il tròppo mangiare , il troppo dormire , e fi* 
nalmente il fiuerchio odo e ripofò . Md la malignità d’hu 
mori è caufata fi dalle cofe fopr adette , come ancora e mag 
giormcntt , dall’ufir molti t*arij , e cattiui cibi , dal bere 
fuor di mifura uini grandi , dal uegghiar troppo , dal fi* 
uerchio coito ,'e fommamente ufindolo fubito dopo’ Iman? 
giare , dal perniciofò ufi delle gelatiffime acque di nieue, e 
di falnitro,c (petialmente beuutedopo i frutti frcfchi , e 
finalmente dalie uehementi pajfioni dell'animo : come quel a 
le che non filo generano nel corpo cattiui humori , ma di 
quelli ancora riempiono le debili giunture . 

H ora di quefli cattiui humori , effendone altri flemma 
ffci , altri colerici, ir altri malencolici , quefli tutti pofioa 
no effer cagione delle doglie nelle giunture, ir ancora può 
tfiete eht il difètto uenga dal fangue -, facendo cglumpeto 
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DELLE PODAGRE 
incaiche giuntura. 

» Ma facilmente fi giudicherà da qual degli humori 
proceda il male, fi per il colore della parte off e fa , fi per la 
facile del dolore , & ancora per molti altri accidenti. 

Tercioche fa il fangueharà dato occafione al male, il 
luoco offefo roffeggia , fòrtemente è caldo , duole ,fi tira , è 
gonfiato , batte , & è duro al tatto . 

. Se ne farà cagione la colera , la parte fi uede alquanto 
gialda , fi infiamma d’un feruentijfimo calore , e da crude 
lijfimo dolore è trafitta-, nientedimeno non è carca di moU 
ta grauezza , ne molto fi gonfia , ma il piu delle uolte nel 
la fommità della pelle manda fuori certe uifcichette à gufo 
fa di fòrmiche. 

Generando il male la colera nera ; il luogo infirmo fa 
rà occupato da un tumore liuido , compreffo , e duro , e da 
un caldo , e da una doglia (enti . 

Qy andò l'barà indotto la flemma , il tumore biant 
cheggiarà , farà freddo, porofa, molle, e tenero altatto. 

Lafcio da parte come alti dolori prodotti dal fangue , e 
dalla colera , fi rimedi con l'ufo delle efife che rinfrefa 
cano , ir a quelli , che dalla malenconia,c dalla flemma 
nafeono , con quello che rifcaldano . 

Accade ancora , efaeffe uolte, che i dolori nelle giun 
ture fono eccitati da qualche uentofità rinchiufa, e chegon 
fiale parti : nienfriimeno col falò tatto fi conofceranno 
dagl’altri quelli, che da un’influenza d'humori faranno cau 
fati : percioche quando prima il tumore cede al tatto , fiubito 
leuatvne il dito t’alza àguifad'un gonfiato otro , Oltreciò 
il dolore in modo niuno fi firma , ma farnpre uagabondo 
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IL RIMEDIO 

uà errando, ethora q uefla,et hora quella parte tormenta . 

Ma il piu delle uolte nafee il dolore delle giunture dal 
la flemma diuenutnpotrntijjìma, con la quale fta mescolato 
alquanto degl’ altri humori . 

Ne importa poco per conofcere la caufa , che produce 
il male , il diligentemente conflderare la empieutone del a 
l'inférmo et il modo,che per il pajfato ha tenuto nel uiucre, 
e nel fare ejfercitìo , e l'età ancora , e con tutte quefle cofe 
la dijpofitionc del tempo . 

P ercioche nella primauera i! male fifa maggiore nelli 
fanguigni , i quali fono ufi di patire di mal di gotte : La 
fiate nelli colerici , e finalmente l’autunno nelli m alencolts 
ci » percioche i flemmatici come agitati da mille furie infèr 
nali , più crudelmente arrabbiano nel uerno . 

Sf adunque dal fangue filo nafeerà il male , e che il do 
lore trauagli un piede ,ò una gamba, primieramente hauen 
do fitto andar del corpo X ammalatolo con una cura , ò con 
un feruitiale mollificatiuoft dee tagliar la uena comune del 
braccio , che corrifponde alla parte afflitta, cauandone fan 
gue fecondo la natura , e forze dell’inférmo . Sf faranno 
moleflati ambidue li piedi , giouerà afaiffimo il cauarli fan 
gue dall’uno, e dall’altro braccio . 

Md fi la parte tocca farà una mano, gli caueremo fan a 
gue dalla uena dell'altro braccio ,fi perauentura il patien 
te non foffe una donna , à cui fojforo mancati i mefirui . 
Perche all'hora certamente farà bene cauar fingue dal pie 
de, il qual correfponde alla parte dolente, fteome ancora da 
hno, e dall'altro ne caueremo , ir à gl'huomini , ir alle 
donne , fi amendue le mani faranno inférme . 
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Fornita qucfia rcuulfione , bifogna rejvcillare la parte 
inférma con cofe, le quali r infrenando } mitigbino il dolore , 
recrimino l'impeto de gl’humori, ir babbino qualche uir? 
tu di ri foluere , come ha queflo feguente empiaitro . Pis 
glia quattr’oncic d’olio rofato, dui roffi d'uoua , due onde 
di fugo di lattuca , un’oncia e mera di farina d orzo , ir 
un'oncia d'aceto rofato . Mefcola il tutto infume , e matti 
lo fopra’l luogo pattcnte . 

Abbajjandoft bora il tumore , e cominciando à fan 
fi liuido , gliene porremo un altro che mollifichi più , e 
che più rifolua , al che fare par molto conueniente questo 
che fegue . Viglia due onde d’olio rofato, altrettanto d olio 
di camomilla, di farina di fàua,di fieno greco di ciafcuna 
onda una, di rofe,di meliloìo di ciascun due dramme : una 
oncia e meza di mucilagine di radici di maluauifco . Fan 
tifi un empiaflro. 

Vltimamente ( fornito queSlo) bifogna porui cofe ; che 
hauendo uirtù di mollificare , refoluino un poco pjù fòrte: 
come ferebbe a dire . Viglia olio di rofe , d’aneto , di gì* 
glio bianco , e di mandorle dolci un'oncia di ciafcuno.un’on 
eia t meza di fugo d’apio : mucilagine di radici di malua* 
uifeo . feme di lino onde otto di ciafcuno : meza oncia di fé a 
uo di becco . F accifi buUirc ogni cofa infume tanto che fi 
confumino le mucilagini, cohfi dipoi tutto’l graffo , c mct * 
tauifi un poco di cera bianca , e faccifi come unguento , il 
quale raffreddato che farà, bifogna lauare con acctto rofato . 

E perche il /àngue da fé non concorre giamai in parte 
alcuna , fenon quando fvffe diuenuto fòttilijfimo , e pieno 
di colere, farà utile purgare con qualche medicina quella 
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IL RIMEDIO 
colera , che l'eccita , e quafi con mano lo tira . 

Ma perche è da temere ,che fe la colera prima chefta raf 
freddata, e raffrenata la fua acrimonia, fiffe tirata àgfins 
trftini, iui non generajfe qualche ulcera : non farà fuor di 
proposto dar per tre mattine quefta beuanda all’inférmo . 
Piglia un'oncia difciloppo uiolato : altrettanto di quel d’en 
diuia : quattro onde d’acqua d’orzo . M efcola e dagliene 
a bere . 

il quarto giorno poi gli daremo quefta medicina. Piglia 
fei dramme di polpe di cajfia : quattro fcrupoli de reo 
barbaro infu fi in acqua d endiuia effremuto : onde due e 
mezadi fciloppo di noue infuftoni di rofe alefiandrine . 
Diftemperifi il tutto con la decottione dell’orzo, e fe gli dia 
à bere : Auertendo però d’accrefcere , e fminuire la quan 
y tità de la medicina fecondo la natura e fòrza dell’inférmo, 
ilquale fe farà Principe , ò huomo ricco , in luogo della 
cuffia fi gli potranno dar due onde di manna, per render 
la medicina piu grata al gufto . 

il medefimo modo di medicare quanto alla purgatone et 
alti rimedi locali , ancora fi richiede in quel male di giunta 
re, che dalla colera farà caufato , ma che rinfrefehi però, 
e fàccia un poco pii* humido . Onde in medicarlo uferemo 
fughi di lattuca , di filano , di iufquiamo, di nenuphar , di 
piantagine , e d’altre fimili herbe , con le quali commoda , 
mente fi può incorporare la biacca ,loffodio , le rofe , il 
boloarmeno , la camphora , e molte altre di fimi qualità . 

M<t fe il dolore non cederà per quefti rimedi,bifigna 
alle cofe antedette aggiugnere un poco (Copio ; per eftinguc 
re la furia della colera , e reprimere la uirth fenfitiua , e 









DELLE PODAGRE 
quafi come addormentarla . 

H ora perche non coli Jpefic uoltr fuole tjuefla infirmi 
t a dalla fòla colera efter’ eccitata ; pare il douere che ci uol 
ti amo a ragionar dell' altre . 

Se qualche malenconico humore harà introdotta la doglia 
nelle giunture , ir un fangue nero abondarà per tutto l 
corpo , bifogna euacuarlo ; prima cauando fangue dalla ue 
na commune del fmiflro braccio ,Jè per auentura non gli 
dorrà la mano manca : dipoi mettendogli le mignatte al fé 
dere, 

Cauatoche farà il fangue malenconico j per quattro 
giorni darai à bere all’inférmo quejlo tale fciloppo . 
Piglia fciloppo di uiuole , e di fumoterra di ciafcuno unon 
eia : quattro onde d’acqua di lupuli . Mefcola , e dagliene 
à bere la mattina per tempo . 

La notte poi del quarto giorno tre bore dopo cena pi 
gli le infraferitte pilule. Piglia mafia di pilule di fumoterra 
d’ aggregarne, e d’hermodatali maggiori di dafeuno scru* 
pulounoi fei grani d’agarico trochifcato. Facdanjine dn 
que pilule inflillandoui gocciole d’acqua di fumoterra. 
Ouer amente fe l’ammalato non potejfe inghiottirle , la quin 
ta mattina à bonijfima bora pigli quefia beuanda . Viglia 
mera oncia di diacatolicon , di diacharthamo, e di confèttio 
ne d’Hamec di ciafeuna due dramme : una dramma daga 
rico trochifcato infujo in acqua di lupo li e fl>remuto.Viftem 
perinfi nella decottione commune , alla quale aggiugnerai ri 
pero , e polipodio quercino. 

I rimedi locali deono hauer uirtu di rifòluere, e parimen 
te di mollificare , perche li tumori malencolici > fe humori 
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alcuni «i fìtto pericolofi di generare callofita, fìno quelli, 
quando il medico mal pratico udendo rifoluerli, ufa rimedi 
troppo rifìlutiui , e che non hanno forza alcuna di mola 
lificare. 

Primieramente adunque medicheremo quelli tumori ap 
plicandoui un tale empiajlro . Piglia olio di camomilla , 
d'aneto , e di mandorle dolci di ciafcuno oncia una : urìon* 
eia e meza di bufiro Jrefco : meza oncia di farina di jhua. 
Mefcolinfi e mettanfi fui male . 

Hauendo ufato queflo rimedio per alquanti giorni t egia 
ejfendofi fìtto più tenero il tumore , ux porrai il feguentc 
empiajlro . Piglia due onde Sempiafiro di meliloto : unon 
eia di diachilon di Razes: et una dramma darmeniacoflcm 
perato nell'aceto . M efcolinft , e ponganfi fui male . 

Li tumori uentofi e li dolori caufati da uentvfuà con que 
Pio fìlo empiajlro fi caccieranno uia . Piglia due onde di 
feuo di becco , un’oncia di midolla di uitello : me^a oncia 
(folio di camomilla : di poluere di fiori di camomilla, di me* 
liloto , di pulegio di ciascuna una dramma : di cornino , e di 
feme di ruta di ciafouna me^a dramma . Ri durai li fimi, 
i fiori in fìttilijfima poluere , e pacatala per lo faccio 
la mcfcolarai con l' altre cofe liquefatte . 

Se la flemma cauferà il dolore ( benché non è mai folio 
taperò quefia femplice e pura concorrere nelle giunture , 
ma fempre è mefcolata con qualche poco di colera e di fan* 
gue , dalli quali è come tirata ( fendo ella grofoa e tarda a 
muouerfo ) bifogna digerire tal’humore dando queflo fiilop 
po per alquanti giorni all’infimo . Piglia un’oncia di me 
le rofato: altrettanto difoiloppo di fiecados fimplice :c quats 
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tro onde d'acqua di maiorana . Mcfcolifi il tutto. 

H ora haucndo preparata la flemma , ft dee euacuare 
beuendo quella medicina . Piglia uua pajfa monda , biffo? 
po , maiorana , requilitia , e polipodio quercino di ciafcuno 
mez oncia, un pugno di tfccados. Faccift cuocere ogni cofa 
tanto che bafli , e nella decottione colata diflemperift me? 
“Sfa oncia di iiacatholicon : due dramme di diacharthamo : 
quattro fcrupoli d’agarico infufo in acqua di maiorana ir 
ijpremuto : un’oncia e meza di fciloppo di noueinfufto * 
ni di rofe Alejfanirine . Faccift una beuanda , e diafi 
a bere . 

Pur fe piaceffero più le pilule all’inférmo , gli potrai 
dare le feguenti . Piglia maffa d’aggregatiue , majfa d'ar 
tetiche, e degli hermodattali maggiori di ciafcuno fcrupolo 
uno, mero fcrupolo et agarico trocbifcato . Faccinfi cinque 
pilule fhllandoui gocciole d’acqua di maiorana . Le quali 
euacuationi non una uolta fola ò due fi hanno à fare , ma 
tante uolte quante parrà che bifognino . 

Fra tutte le cofe che s’appartengono aUi rimedi locali, al 
tra non ue n’ir , che tanto mitighi le doglie delle giunture 
caufate dalla flemma pura ò mefcolata , quanto il feguena 
te rimedio . Piglia due onde di fugo di radici d’ebulo : 
un’oncia di fugo d’apio : altrettanto di quel di ruta i d’olio 
di rofe, di camomilla , e di giglio azzurro di ciafcuno tre 
onde ; un’oncia di termentina chiara : due onde e meza di 
uermini terrejlri morti nella maluagia , e tagliati minuta* 
mente. Buglino ogni cofa infieme infin' à tanto che fio? 
no confumati gli fughi : Dipoi haucndo colati gli oli/ ui 
agff ugnerai tanta cera , quanto bafli per far l’unguento 
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mediocremente fido , il quale finalmente lauerai con un 
poco di uin bianco odorifero . t 

il fequente empiaflro ancora farà fubito e buon rimedio 
à f cacciare li dolori eccitati nelle giunture dal fiedijfimo hu 
more flemmatico . Piglia eufirbio , piretro , cafforeo, pe 
pe,garofili , e file commune di ciafcuno mera oncia . M ef 
cola tutte qucfle cofe nel moflo cotto bulicate, e cauatele pon 
le fui male . 

Ma fi per queffo ancora non cefferà il crudel dolore , 
bifigna dirizzare un padiglione , il quale fta tanto largo e 
tanto alto , che ui poffa fìar fitto unhuomo in piede: e den 
tro porui un trepi'e , fipra il quale fliaà federe l’infirmo 
nudo. 

Horafotto’l trepiè metteremo un catino pieno di decottio 
ne di molte herbe buone , come farebbe , di filuia , di rei 
merino , di hifiopo , di maiorana , di lauanda , di flccados , 
di pulegio , d’origano , di nepitella ,d’ebulo, di camomilla , 
di meliloto , e d’altre herbe di fimili fietie , le quali tutte ft 
deono fir cuocere nella lifeia e nel buon uino . 

Bifigna poigittare nel catino à una à una parecchie pie 
tre rouenti , acciochc non Inferno raffreddare la decottione, 
ma la mantengano calda,onde di quella efjali aff ai uapore , 
il quale l’infirmo riceuerh beniffimo con tutto’l corpo , e 
fpetialmente con le parti offefe , infin à tanto che coperto 
di molto fudore paia tutto indebilirfi . M<t è molto me ? 
glio più e più uolte fire quefìa cotale fiuffa all' infirmo , 
che in una fil uolta debilitarlo troppo . Et auuertìfci quan 
do lo introdurrai , che egli fta ito del corpo , e che non bah 
bia mangiato . 



DELLE PODAGRE ir 

Md fi l'inférmo non potrà fopportare quell' anguflia , 
gli concediamo che poffa metter fuori il nato e la bocca per 
qualche piccola fefiura del padiglione , accioche il rifiata 
dato cuore riceua qualche refrigerio per la mutatione dela 
l'aere frefeo . 

H ora mentre che fuderà , bifogna fregar benijfimo co'l 
proprio f udore le membra inférme , e dipoi pofeia che'l fu 
dorè farà afeiuttv , cioè , che l’inférmo farà ufeitodel pa 
dighone , ognerle con quella medicina che fi fa di fugo 
di ebulo . 

Fornito questo , fòglio io ufare come per fopr agiunta , 
un tale empiaflro per corroborare le giunture , e rifoluere 
al tutto gl’humori freddi fe alcuno ue ne f offe reflato . Pi 
gha incenfo , muffici , e fandaracha di ciafcuno una oncia : 
ladano puro , e bengiuino di ciafcuno meza oncia : cinamo 
mo eletto ,garofìli , noce mofeata , macis , e legno aloe di 
ciafcuno dramme dua : hiffopo , maiorana , faluia » e radi 
ce di giglio azzurro di ciafcuno dramme tre : di mufehio pu 
riffimo grani fei : dramme cinque di mucilagine di gommi 
dragaganthea diflemperata nella maluagia . F accinft mola 
ti trochifchi , ciafcuno de quali pefi tre dramme , e cofi ordi 
natamente gittmfi l’uno dopo l’altro in una teglia piena di 
bragia , infin' à tanto che l’inférmo tutto fidato cominci à in 
debilirfi:ll quale inférmo flando fotto’l medemmo padiglio 
ne ( come difopra dicemmo ) pigliando con tutto l corpo 
quella ejfalatione , diligentemente fi fregherà le membra , 
tenendo fiore folamente la bocca ir il nafo per una piccoa 
la fejfura ; accioche quella fijfimigatione non gli gene a 
rafie grauezza di capo . E con quefio medefmo modo di 
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m diedre ft ficcorre alle doglie del mal Praneefe . 

Seguitando di fare impeto il dolore crudehffmo, alcuni 
uolta fumo sforzati ufare rimedi che addormentino : l'ufo 
de quali nondimeno certamente non leua il dolore , ma ejhn 
gue li fentimenti della parte offefa , ir iflupcfà i nerui per 
li quali ft fanno i fentimenti : e per queAo rifletto eotat 
le ufanza fuole effer permtiofa e cattiua . Onde fe fen * 
za tali rimedi ft potrà placare il dolore , nuli non fono di 
mettere in opera . M<i fe egli incrudelirà tanto fòrte, che 
totalmente indebilifca l'inférmo, meglio farà efperimentna 
re un dubbiofò rimedio , che abbandonandolo lafciarlo in 
afaiffmi tormenti , ir in pericolo della uita : potendo 
noi dipoi rimediare con l'aiuto delle cofe , che nfcaldano,ol 
nocumento fitto dall’opio . 

Se mai adunque uerremo in ftmil bifogno , potremo com 
modamente feruirft della feguentt untione . Piglia un’on * 
eia d'olio di coflo x mera oncia di eufirbio , altrettanto 
caAoreo : tre dramme d’opio : una dramma di zafferano . 
M efcola il tutto interne, ir incorporalo con la maluagia , , 
ir ugni . 

Ma totalmente è brutta cofa quella che parecchi medici 
tuttodì finno : Adoperano qucAi lo Aereo humano e l'ori* 
na à finar le doglie delle giunture , e fatalmente baflan * 
doci li tanto uarij e marauigliofi rimedi , i quali la natura 
ricca di tutte le cofe in giouamento communi degl’huomini 
là prodotti . 

Sogliamo ancora faf?e uolte per cAirpare i dolori caufi 
ti da humori freddi nelle'giunture,ufire la decottione del le 
gno d' indiala quale sordina in queflo modo. Piglia una li» 



DELLE PODAGRE ta 
brn di legno i India eletto, e poluerizato, un’oncia d'arifiolo 
già ritonda: di cipero , di coflo , e di orbacbelle di lauro di 
ciafeuno mez oncia: un’oncia e meza de requilitia raja.Fac 
ci fi cuocere ogni cofa in dodici libre d’acqua di fontana, et 
in altrettanto uino bianco odorifero, infin a tanto che restia 
no libre otto : Dipoi colato fuor e il liquore, fi riponga in 
unaguafiada nella cantina. Di questo liquore ben cala 
do fi daranno all’infirmo ott’oncie ogni mattina, et altrettan 
toogni fera: ir ufift dilizenza ch’egli Stando ben coperto 
fudi : Et il tempo accommodato à quello negotio è la prima» 
nera, ouero l’autunno . 

Md pofeia che fi farà colata quella prima decottione, bifò 
gna di nuouo fondere altrettanto uino et acqua quanto fu la 
prima uolta,fopra quelle cofe medefime che prima furono 
cotte, e lafciarle bollire infin à tanto che fé ne confumi la ter 
za parte: I Iche effendo fornito, bifogna ben colare effa de» 
cottone, e riporla come la prima per berne ordinariamite. 

H ora fapendo ognuno che per tutti li trenta giorni che 
gl’ammalati piglieranno qucfU fciloppi , hanno à mangiar 
pochijftmo , e tutte cofe diffecatxue , non mi pare d’hauere à 
perder’il tempo in ricordarlo . Qufffo nondimeno è necef 
fario dire . Che tre uolte fi deano cuacuare con qualche me 
dteina , che purghi , coloro che uogliono trar frutto di que 
fio modo di medicare , cioè , la prima uolta netti primi pria 
tipi) , la feconda paffuti li quindici giorni , e la terza fi » 
nalmente finiti li trenta . 

S ’ufa ancorai con non poco giouamento, nel curare il ma 
le artetico la decottione di quella pianta d’india chiamata 
dagli Spagnuoli Zarza panila : l'ufo della quale fifa 
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in quefio modo . Pigliano una libra di pampini di quella, 
t la pongono in i nfuftone in uenti libre d’acqua, Infoiando* 
uela di e notte infin’ a tanto che offa pianta fi gonfi -, Dipoi 
tagliatala minutamente, la cuocono in quella medefima acs 
qua , in quella cioè, nella quale era ininfufione ; e tanto 
la fanno cuocere che fene confumi la metà . Colano poi 
effa decottionc , ir il primo di ne danno à bere cinque li* 
bre all'Infèrno un poco c aidetta, partendole in cinque uoltr, 
ir interponendo due ouero tre hore fra l’una beuanda e 
l'altra . il fecondo giorno poigli ne danno quattro , il ter* 
zo tre , il quarto due , ir il quinto finalmente una fola x e 
cofi dipoi feguitano uenti giorni continui dandogliene uni 
libra ogni mattina . 

Quefla decottione è totalmente infipida al gufo : e cet 
tumcnti io non fo con qualuirtu ella tanto potentemente 
prouochi il uomito , che fin dalle cftrcmità dell'ugne tiran 
do gli humori grofft , per boccagli euacua . il perche mi 
rabilmente gioua olii dolori delle giunture . 

Sogliono oltreciò quelli che ufano quefio modo di medica 
re , per dui giorni interi uietare all’injèrmo il mangiare ir 
il bere : li terzo giorno poi lo cominciano a ricreare alquan 
to con cibi leggieri : e cofi di di in di gle li uanno accrefcen 
do, dandogli tutta uia a bere l'acqua nella quale fia leggier 
mente bullito un poco di quella pianta . 

Fu portata ancora non è molto tempo dalli piu lontani 
paefi dell’india , una radice addimandata Chiana , flimaa 
ta affai piu per ejfer ella cariffima , che per hauere effetto 
alcuno fa lutare : la decottione della quale già era in mira * 
bile confider adone contra il male artetico . Ma poi che 
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ognuno intuendola prouatn s’auuidc che l'ufò di quella non 
tanto giouaua à [cacciare il male , quanto ad accrefcer le 
ricchezze de i mercanti ; cominciò ad cffcrne tenuto poco 
conto apprejfo ognuno. 

H ora fono folti alcuna uolta ad ingenerarfi li nodi nel 
te giunture , quando qualche humor grofio euifcofo fitto 
in quelle fard flato fuor di modo diseccato t e ciò per efi 
fergli applicate medicine le quali non hanno uirtù alcuna di 
mollificare t ma che efiremamente rifcaldano e dijfcccano. 
Qucfti nodi accioche fi rifoluano , b fogna primieramente 
dicontinouo fomentarli con acqua Ir olio alquanto caldo 
mcfcolati infieme , accioche fi per l'humidità di effa medi a 
lina , come anco per lo commertio del fangue che fi tirerà 
alla parte infirma y fi mollifichi la loro durezza , e diuens 
ghino pili trattabili . Fatto quefio, è neceffario porgli il fa 
guente empiafiro . Viglia un’oncia di cafcio uecchijfimo e 
marcio : due dramme di termentma chiara : una dramma 
di cinaprio. Mefcola il tutto con la dccottione d’un prefeiut 
tv di porco rancido , e metttlo /òpra . Perche in pochi gior 
ni ejfendo uenuto à capo il nodo e rotto , ributterà fuori tut 
to l’humor grojjo e uifeofò , che uera dentro t il quale fpre 
muto ben fuori è neceffario diligentemente nettar l’ulcera ri 
mafia , e fùria faldare con quelle medicine , che à ciò fòt/ 
no più appropriate . 

R agioneremo bora di quello che s’appartiene al uitto del 
lipodagrofi: Venioche fi il male procederà dalla fimpli 
ce colera rcjfa (ilchc giamai ò rare uolte accade ) dee l’itt 
firmo ufxr tuttecofi che humettino e rinfiefehino . Se dal 
purijfimo < troppo abondante fangue , piglierà cibi che rin 
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frefchino e difiicckino . Se dalla colera nera > forra uìuans 
de che humettino ,eche infieme ribaldino : ficome ancora 
fe il male procederà dalla grofia e lenta flemma , ufera co 
fe che totalmente ribaldino , e dijficchino : llche fimilmeii 
te pare ejjer conforme à quelli , alli quali una uentofita rin 
chiufi ha generate le doglie nelle gionture . 

Ma deono uniuerfalmente tutti li podagrofi ufare di quel 
li cibi , i quali e con facilità fi digerirono , e nel corpo ge 
n erano buoni humori : E per il contrario totalmente afiea 
nerfi da quelli che producono humori grojfi e uifeofi : come 
fono li cibi di latte , di pefei , di farina , e da tutte le uiuan 
de di pajla . 

Li cibi adunque buoni per ejfi fino li polli , li caponi , 
le tortore , le quaglie , li fagiani , li pipioni , li tordi , li bec 
cafichi , li merli , e gl' altri uccellini di fimili fietie , che 
Hanno per le filue . P ercioche uoglio che totalmente fi a* ■ 
fanghino dagl’ acquatili. 

Delle carni degli animali da quattro piedi poffino fica 
ramente mangiare quella del ca firato , e dell’agnello ; ma 
guardinfi in tuffi i modi dalla uaccina , e dal porco , con le 
quali ancora dannerei la uitella per ejferclla piena di uifio 
fi humidità jfi per ragione delle qualità fue ella non paref 
fe effer’utile à quelli ,nclli quali dalla colera reffa è caufito 
il male . Ma ufino pura lor pofta di mangiare conigli gio 
uani e capriuoli . 

Delti pefei, accioche queffa nofira regola non paia trop 
po rigorofi ir au farà , lalenguatula , ilpefce colombo, 
la perda , il gobio , il merluccio , e la triglia non fi deono 
biafmare come gl’altri , e mqffimamente mangiandogli a* 



DELLE PODAGRE 14. 
rottiti . Imperoche l'ufarne modefiamente non genera no 
cumento degno di confideratione . L'uoua frefiche da bere 
danno buona fidanza , e con facilità fi digerifcono , ir il 
fimile fanno le fufme Damaficene, ir il latte di mandorle. 

il pane fta puro , ben cotto , ir ottimamente lieuitato : 
ma totalmente bifigna guardarfi da quelle cofe , che fono 
fotte fenza fermento , della qual ffetie fono quelle facac 
eie , che di latte e di farina tuttodì fanno i farnari. 

Sono da leuarli tutti li frutti frefehi , perche fono focili 
al putreforfi , come le more , le ciragie , li meloni , U pef 
che , e le frauoh , e quella ffiuma di latte che hoggidi fi 
mangia , ir appreffo li Principi è tanto in pregio , cibo ue 
rumente à caufar le podagre fopra ogni altro efficacijfimo. 
Tercioche fi bene alcuni frutti per le lor qualità , cioè, per 
effer freddi et humidi , paiono effer buoni d quelli che han 
noie gotte caufate dalla colera : nondimeno non è dubbio 
alcuno , che per efier la loro fidanza tanto inclinata à cor 
romperfi ,à tutti fi deono uietare : Come ancora Iherbe 
crude , ir i legumi , perche quelle fono uer amente diffici 
li alla digeflione , e quefii generano humori uentoft. 

Beuano ouer amente uino piccolo , e di colore tra'l nero 
cl bianco , come quello che hoggidi li F ranciofi chiamano 
uinclaret : Oueramente l’acqua nella quale fia fiato ficai 
dato un poco di maflici ó di cannella . Percioche il uino 
commuoue li filufifi , ma l’acqua in quefio modo preparata 
raffrena l’impeto loro , ir infieme conforta lo fiomaco . 
La onde molti già uecchi , li quali erano filiti per l’addie 
ero effer continuamente tormentati dalle podagre, fiubito che . 
mutorono l’ufo dei uino in quefii acqua già detta , mai pia 
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le Unno fenttte . Ma non ri leua eofa alcuni quello che 
da qualche calunniatore mi potrebbe effer rimprouerato , 
cioè, la calidità della cannella, perche ella fi efiingue nello 
flomaco , ò nelle prime ucne . 

Ho ra circa agli efercitij , niuno 'e che non fappia , che 
quando fono impedite le gambe , fi deono efercitare le brac 
eia : e che effondo inferme le mani ,fi hanno a adoperar li 
piedi : I Iche hoggidi fanno tutti li podagrofi , i quali come 
M’iXcffa natura ammaeftrati ,fempre fanno a federe, et 
altri con carte , altri con dadi , ir altri breuementv cogli 

f cacchi tutta uia fi paffano il tempo . 

L’vfar troppo il coito e fuori di tempo , cioè ,fubito Jo 
po'l patto , è cofa perniciofiffima , e che genera grauijfimo 
dolore nel male artetico . il qual coito fe fi uferi (landò 
in piede , tanto maggiormente indebolirà le infermi gambe : 

E di tale eattiua occafionc effendo priuati gl' eunuchi , non 
fino moleflati dalle podagre, senon per cafo per la loro gran 
de intemperanza: Sicome ancora non ne patifeono ifina 
ciuffi innanzi che lufino , fe per fòrte non le hanno per he 
rediti. Ma chi modettmentt ir à tempo eferciteri il coi 
to , gli fari molto utile , allargando egli gl'humori uagabon 
di , e rendendo il corpo piu agile . 

il dormir fitbito dopo l patto fuole caufare il male arte * 
«eo, generando Umori crudi : E fimilmente ancora gl c * 

fercitij fitti con uchcmcntia . 

Le grandi e fubitr perturbationi ,conciafia che non fot 
lamento commuouino gl' animi , ma ancora hanno fòrza di 
tramutare li corpi ifieffe uolte eccitano le doglie delle gìun 
tare : lldbe certamente per ificricnza ho ueduto in alenali 
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fottvpofli al male artrtico : li quali adirandof mentre che 
con li feruidori 0 con qualche altro andauano in colera, fu? 
bito e fuori d'ogni efpettutione erano afaltati dal (olito lor 
male : effe ndogh (lato commoffi gl’humori da quella pcrtur 
batione, e riceuuti dalle membra inferme. llperche fi deono 
leuar tutte quelle occafioni ,che prouocano altrui a ira. 

M a per dir qualche co fa ancora dell’habitatione. La ca 
fa doue h abiteranno gl'inférmi , fia alta e tutta foderata den 
tra uia di tauole , e ìlia uolta ad oriente ; La quale cof con 
ingegno bifogna accommodare contra tutte le malignità ir 
ef ceffi de tepi, ch'ella fempre kabbia un mezo temperamelo . 

Coloro ,che à certi tempi foghono effere af aitati dal ma 
le artetico, fi deono purgare due uolte l'anno prima che uen 
ga l’impeto ,e fepar necejfario cauar ft [angue : nella pri 
mauera cioè , e nell’autunno . P crcioche male s acconciano 
i tetti quando tutta la caft pioue. 

Interponendo adunque alcuni di tra luna uolta e l'altra, 
quattr’horc dopo cenatigli una ò due di quefìe pilole , che 
poco difètto diremo , per corroborare le giunture ,e furari 
dare alquanto del corpo , e per sfòncarf in effetto chcgl'hu 
mori uitiofi non fi accumulino nel corpo : alche bi fogna ha 
aere una grandiffima diligenza , Pig/ia tre dramme d'aloè 
lauato : una dramma £ agarico trochifcatv : mera dramma 
di centaurea : mez oncia di forze di mirobalani citrini, ir 
altrettanto d’hcrmodattili : fcrupoli dui di maflici . impat 
flifi ogni co fa co’l fugo di mela cotogne . 

Se faranno inclinati al uomito ,jàccinf uomitare una 
uolta il mefe fingendogli nella gola una penna bagnata do 
lio f oucro di ojfimele addimandatv Scillitico , onero di decot 
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tfortf di radici s P ercioche tirando fammamente il uomito 
dalle parti estreme , è un fubito e buon rimedio contra lati 
rannide delti dolori artettei , cofi di quelli che hanno da ue 
, nire , come di quefli che gii trauagliano. 

Hora fra tutti li preferuatiui rimedi il moflo nuouo'e 
mirabilmente commendato per corroborare le giunture: il 
che bene hauendo conofciuto un certo Guardiano di. S. ÌFran 
cefco appreso Orliens, quando era tormentato dalle poda* f 
gre ,fempre nel principio dell'autunno tutto unto e nudo fi 
gittaua in una botte piena di mojlo da fe bulicate , fentrndo 
d'indi non piccola utilità : E poi il galant'huomo daua 
quel uino,nel quale ej?o haueua nuotato e fot fa ancora 
orinato, à bere alti poueri fuoi fraticelli. All'arte di pre 
feruare ancora s’appartiene dare nel tempo della uernata 
alli uecchi termetma Vinetiana lauata e fatta co’l zuccaro 
in pilole : e quetto ogni giorno fei bore innanzi definare . 

Soglio io alcuna uolta ancora dare al patiente e l'antido 
tv Mitridatio , e la uecchia triaca con acqua d'hipcrico : le 
quali cofe nondimeno non fi deono ufare infino a tanto che 
non fono finite le purgqtioni . E quefio batti del male delle 
podagre . 

Ma perche pare che fatto quello ancora fi comprenda il 
male della fciatica refendo anch’egli un crudel dolore di 
giuntura appreffo la coffa , altra la cura generale di effo , 
la quale richiederebbe un commento più lungo , dirò quetto 
fidamente perhora al lettore : che io ho liberati & in cortif 
fimo tempo ridotti nella fiua p rima finità alcuni , li quali 
erano ttati più mefi et anni afflitti e confumati da quefla ttt 
le infirmità , dopo l'hauere adoperati indarno e [enza prò* 
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fitto alcuno uarij e d’ogni forte rimedi : hauendogli finali 
mente infingila radice con un fèrro rouente abbruciata 
quella cartilagine , la quale diuide in due cauità la parte di 
dentro dell’orecchia oppofia alla parte infirma, ouerodi a : 
mendue quando la f cianca era nelCuna , e nell’altra coffa. 
La qual forte di rimedio confiffo non hauerla iogiamai let 
fa in autore alcuno , ne mai anco hauer potuto penetrare al 
la uera caufa fua : fi per auentura non diremo , che per 
quel grande efubito tormento , che fi dà alla parte abbru? 
giata , tutti gli humori del corpo , e quegli ancora che fòrte 
mente conglutinati flanno fitti nelle giunture , per dare aia 
to alla parte ojfefa , infieme co’l calor naturale ammaffata 
mente corrano là : Come ucdiamo auuenire nelli naufiagif 
e nelli grandi incendij ielle galere , doue non filamttite li 
foldati , e li marinari , magli fchiaui ancora rompendo e 
ffezzandole catene , tuffi infieme corrono alcommunpc 
ricolo . Del che pare effer uero fogno quella tanta e cofi 
brutta euacuatione d’humori , che per l’ulcera del luogo ab 
brugiato efee . La quale effondo uniuerfalc non fellamente 
libera coloro che hanno lafciatica, ma quelli ancora che pa 
tifeono d’infiniti altri mali . La qual ragione fi olii 
dotti non fatisfà, truouinne elfi una migliore, 
e ficcianne parte agli fiudiofi : à he 
neficio delli quali habbiamo 
fritte quefìe poche co 
fi tali quali elle 
fi fiano . 
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Fidelmcte tradotta di Greco in Latino 
dall’Eccellente M. Andrea da Se* 
gobia , e nouellamente di la 
tino fatta in volgare. 

Le Pcrfone che ragionano ♦ 

il P odagrofò il C boro , 

• . n. J vi 



fòrte canata , e con le poppe I Aletto alattata , nella 
bocca d'una bobina cofi piena d'amaritudine irifhllan 
do il latte : qual deUi Demoni , ò maledetta , ti man* 
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nome dolorofo , e fin di 
Ir $ &J* ancori 



odiato . O' figlinola di 
Cocito piena d'infiniti 
fofjùri, la quale nelle 
ofcurifjime profónditi 
dellìnfirno dal corpo 
tfErinne , di Megera , 
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di al mondo per apportar tante miferic , e caiamiti 
à gl’huomini ? P ercioche fe quelli , che già fino mor 
H , per le ficeleragini le quali commeffero mentre che 
fletterò in uita, deono nell’infèrno da qualche Juppli a 
eio ejfer puniti , a che effetto in quella ttigia palude è 
dalla fife tormentato Tantalo , ò Ijjione dalla ruota ,i 
finalmente Sififfo dall’ agirato fiaffo , che fempre torà 
na adietro?Percioche troppo farebbe bafiato,fe quelli , 
i quali [t fono portati peffimamente in quefio mondo, 
faffero da t tuoi dolori in tutte le giunture trafitti: eoa 
me è queflo pouero , ir 1 putrefatto mio corpiceUo , il 
quale cominciando dall’ unghie delle mani per infimo 
nelle piante de i piedi , è pieno d’una certa putrefatta 
fanie , ir amara colera , che con una certa uiolena 
te uentofità bora qua , ir bora là per li pori uà eri 
rando , la quale quando fìà ferrata , caufia crudeliffis 
me doglie . Oltradiquetto le parti interiori rrìabbrua 
giano dkunardcntijjimo incendio , il quale rinforzane 
do gl’ infiniti delle fiamme , cofi diuora la mia carne, 
che tu diretti ella effer fatta un’altro Mongibello, dal 
quale fempre ejce la fiamma : ouero un’altra Sicilia 
naCariddi, quando credendola crudeliffima teme 
pefia , il mare gonfiato con ruinofò riuolgimento e a e 
girato per le cauerne de scogli . O' dolore implaca 
bile , la grandezza del quale à pena mai giudicio ah 
euno humano potrebbe comprendere , come indarno 
tatri , pieni /blamente d’una uana » e friuola Jperana 
za , ti facciamo ueT^zi . 

Appreffo il monte Dindimo della Dea Citale» con ah 
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H,irdolorofi gridi al giouanetto \ttifinnolafuafo 
Umiltà quelli di Frigia . I Lidi , che preffo la cima del 
monte Tmolo habitano, mentre che à Comojànno ora 
< ione , come mfi pifero di Frigia fortemente gridano. 

Gli ttupidiCoribati cantando ad ufonza de Gretefi, 
nel mt^o dello firepito dell’ armi mandano in aria le 
lodi di Bacco . La ribombante tromba fijpe^za ,fo 
nando le battaglie del Jèroce M arte. Ma noi tuoi Sa 
cerdati , ò Podagra , tijpargiamo un mifirabile la* 
mento, già incominciando la primauera , mentre che 
i fioriti prati delle fue herbe uerdeggiano ,e gli arbori, 
fiauemente fi mirando Z efiro , delle fue foglie fono a* 
domi t nel qual tempo quell' infeliccmfa maritata Che 
lidone comincia per le cafe a garrire , ir la nottur* 
na P bilomena per le felue non cefia con funefti la* 
grime piagnere il fuo Ifi . 

Todagrofo O x battone refrigerio delle mie calamita , tu dico, che 
m'aiuti per un terzo piede , fortifica quefti miei tre * 
manti paffi . Preparati homai a formi la firada, acs 
tiochc io poffa fieramente fermare il piede . Honu 
mefchino ,leua homai del letto quefie membra . Lafcia 
quefio ombrofo tugurio , ir ifcaccia dagli occhi miei 
quetto caliginofo , e folto aere . Vanne fuora , ir 
godi la luce , ir lo jplendore del Sole , ir ricreati 
con la chiara mutatione dell’aere . P ercioche già paf 
fimo quindici giorni , ch'io effondo priuato di tutta la 
luce , ttò fepolto nelle tenebre , ir in quefio letto, tut 
to fottofopra riuolrn , confumo quetto mio pouero cor * 
po . Vero è , che l’animo è prontiffmo a uolere an * 1 

Di/ 



/ 



.Digitizei 



LA T R A.G OPODAGR A 
dare , ir di ufcire , ma le languide , ir pigre mem 
brd non s accordano a quello , che loro la uolontà co 2 
manda . Hor fa come fi uoglia:Sh buon animo mio, 
sforzali ualentcmcnte , fe quefìo p'u confijfi , che chi 
e podagrofò, ir infieme mendico , ir aolendo andò* 
re , ir non polendo ,fi dee annoucrarc nel numero 
de morti . Md oime ? Che genti Jòn quelle ingirlan 
date d’ebulo , che fi nanna appoggiando d i baffoni ? 
Et in honore di quale iddio ballano eHeho col doro 
tanto lujjuriofo ? Sono elle forfè queficftjìe , ò A poU 
line , fatte in tua ueneratione * Ma non certo, che non 
hanno le corone del delfico lauro . O 'pur fi celebra 
qualche lode del Dio Bacco ? M anco è queffo t che 
non ui ft uede fógno alcuno i’hedera nelle gkirladc.O* 
huomini da benebbi fiete uoiìGhe ucnite àfr qui?par 
late, ditemi il uero. Ditemi ancora ,ò amici ,Cki è quel 
la Dea,la quale uoi fempre con hinni inalzate ? 

Choro E tu , chi , ò di quali fei , che ci addimandi coteffo ? 

Perche per quanto ci c lecito comprendere al bajìone, 
ir all’andare , tu anchora ci pari uno de i facerdoi 
di quejìa infuperabil Dea . 

P odagrojò Veramente io non fono indegno i' e fere annouerato 
tra i familiari di queffa Dea . 

Choro Si dicCyVenere Dea di Cipri , difcefa come acqua pio 
nana dal Jòmmo Ciclo f et di bellezze elegantijfime,dct 
Nereo ncll'ondc del Mare efer fiata alleuata . Et Giu 
none , quella ueramente belhffima moglie del fommo 
Gi oue , da Thetide nel lido dell'Oceano ejfer ffata no 
dritta . Gioue cccelìcntijfmo di tutti gli Dei > del cer 
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gel lo del fuo immortai capo generò Minerua , quella 
Jànriulla d'animo inuitto , ir uigilantiffima . Ma que 
fa neflra fèliciffima Dea inanzi a tutte Valer e fu da 
quel uecchio Ophionc nelle delicate fue braccia porta * 
la al mondo . Pere iocif fubito che quella luce fàlfa 
fi fi i al tutto dileguata , ir che la rifflendente A uros 
ra ufei coi raggi fuoi ,allhora fuidefer grande l'im 
peno della Podagra . Perche fubito , ò Podagra » 
che t'kebbe partorita Megera , Cloto fenza far dima 
ra raccogliendoti , lauctti , al qual tempo furono uè* 
r amente fiuoreuoli tutte le felle del Cielo, ir l'aere 
tranquillo per allegrezza fice gran tuoni. Poi il rie* 
chiffimo Plutine con grandijfima diligenza curò , (he 
tufofsi di candidifsimo latte nodrita . 

Todagrofo Con quali ceremcnie adunque uuol’effere bonorata 
quefla Dea da i fuoi Sacerdoti ? 

C bore Veramente noi col fèrro non ijfargiamc abondanza 

di fanguc , nf portiamo i capegli fparft intorno al col 
Io, ne ci fono pereofe le [palle da i rifonanti afìragas 
li tfìcome anchora non mangiamo le carni crude de i 
tori . Ma quando l'elmo nel principio della prima ue 
ra produce i teneri fuoi fiori , ir la loquace Merla 
sii per li rami digia comincia à garrire , all bora pes 
netra per le nojlre mefebine membra unacutifìma fa 4 
etta ; una faetta dico ofeura , incognita , occulta , ir 
che nell’iftefje piu intime midolle delle parti nofrefà 
nafcofla : La quale ci mangia , ci diuora , ci abbru 
già , ci tormenta , ci affanna , ci infiamma , ir ci 
con fuma i piedi , le ginocchia , le cofcie, i diti , leffal 
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le , trombiti , le braccia , ir finalmente le giunture 
delle mani infino à tanto , che la benignità di quefla 
Dea commanda al male, ir al dolore, che fi partino. 

V odagrofò Adunque io fino fiato tanto tempo nafcofio, effendo 
cfircitatijfimo in quefii facrifici i O* piaccia al cielo, 
che per l’auuenire mi fia piu benigna la Dea . Vo* 
glio anch’io inuerità infieme con uoi , ò facerdotl , in* 
cominciare a dire podagrofi hinni, ir canzone. 

Cior$ Taci tu Aere , e raffrena i uenti. Ma tutti i podagre 
fi con lodi inalzino quefia Dea . Ecco già , che col ha 
fio ne foflcnendofi s’apprejfa a gli altari quella , che 
fra fwtrr l’altre Demonieffe fommamente fi rallegra 
de letti . iddio ti fatui t> piaceuolijfima di tutte l’altre 
Dee , accetta con benigna fronte i tuoi facrifici , ac* 
ciocbc w quefto buon tempo di primauera fi rijoluino 
le acerbijfime doglie. 

Podagra £ chi fra i mortali non mi conofce per quella inuincb 
bil Dea de i dolori , la quale ne pel fumo dell’incen* 
fi ì , ne pe’l fanguefiparfi delle uitttme, ne pe i fitcrifi 
ci fi placa , ficome anchora per li doni di gran 
prezzo fiufipefi nelfuo tempio non fa ? Certamente 
ne Apollo medico efpertijfmo fra tuffi i Dei , che fia 
no in cielo , ne il fitpientifsimo fuo figliuolo Efcula* 
pio , mai furono bacanti con le loro medicine à uin* 
cermi . Pur , da che cominciò a pullulare la flirt 
pe degli huomini , tutti a una fi sforzano d’cft emina* 
re , ir fare ingiuria alla potenza, et grandezza mia » 
fempre cercando uarie miflure di medicamenti , ir 
nuoue arti per rumarmi del mondo. P ercioche altri 
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mi pifìano la piantatine , l’apio, le figlie della latta* 
ca , ir finalmente la porcellana feluatica . Altri poi 
il marrùbio , altri i! potamogeto , altri l’ortica , ir al 
tri la confilida . Vi fono anckora di quelli , che ado * 
frano la lenticulare , ir altri la pafiinaca cotta. Que 
f?i altri dì nuouo commendano le figlie del pefco f il iuf 
quiamo , il papauero , il bulbo , la corteccia de mela 
grani , lo pfillio , l’incenfi , la radice Shelleboro , il ni 
aro , il fiengreco mefcolato co’l ui no , la girine , il col 
l amphaco , le noci delciprejfo , la farina Sorzo , le 
figlie del cauolo cotto , il gè fio della falamuoia , lofier 
co della capra feluatica , lo fierco human o , la fari» 
na della fiua , ir finalmente il fiore della pietra a* 
fia . Cuocono oltradiciò le botte , i topi ragni , le lu * 
certvlje , le donnole , le ranocchie , le brine , i trage * 

. laphi , ir anchora le uolpi. In oltre qual fòrte di me » 
tallo non hanno i mortali mejfo alla pruoua ? Quaifiu* 
ghi ? qual lagrima d’arbore i Et di più , per fami 
medicine , di tutti gli uniuerfi animali pigliano l'offa, 
t nerui , la pelle , il graffo , il [angue , la midolla , 
l’orina , loflerco , ir infino al latte . Quefii loglio a 
no la medicina di diatejfaron , cioè comporla di quat * 1 
tro medicamenti , quelli quella d’otto , et ajjai fimi quel 
la , che di fette filamento fifa . Altri , beendo la 
ehiera , fi purga, et altri dagl’ incantamenti degl’ ina 
gannatvri fit lafcia burlare . il giudeo con certi incan 
ti promette guarire un’altro pazzo . Qucft’altro a i 
bagni chiede aita . a » quali tutti io inuerità prometto 
pianti , ir [offrii . P ercioche ho per mio confitelo, di 
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tanagliar molto fòrte coloro , che mi machinano tali 
cofe contrà , ir che-non cefjano di provocarmi , ir 
attizzarmi . M a per il contrario molto più benigna, 
et piu humana mi dimojìro à quelli %i quali mai in con 
to alcuno non mi ripugnano . Ma coloro, à i quali com 
manichiamo i «offri fieri miseri , [libito à parlare 
elegantemente ,fòno ammaccati . Del che nafce,che 
poi danno grandifiimo piacere à i [uoi familiari, 
quando lafciano qualche bel motto , b qualche faceta 
fentenza . Taccio , che muouono à gridi ,ir à rifa 
grandifsimo , quando nudi fono portati a i bagni . Afe 
adunque fon io ; quella Dea , della quale ragiona Ho 
mero , Quella ftejfa (dico ) fon io, la quale correno 
do per le carni degli huomini , nelle tenereUe piante 
de piedi me gli (ìònafcofla : Onde dppreffo di molti 
m' iddimando Podagra ; emendo io un grandifsimo do 
loi e di piedi. Ma che Hate uoi indarno in quefio me * 
’zo o ministri de i miei [aenfici ì Perche più tojlo co 
i nofhi hiuni non inalzate uoi la noflra imititi , et ino 
fuperalil Dea ? 

O l uergine poffeditrice di un’animo adamantino , fvrtif 
[ima , àr potvnnfiima di tutte le Dee , porgi , fi [uppli 
chiamo ,gli orecchi al grido , ir alle preghiere de 
tuoi [eterificanti . Terciodbo grande è la tua forza , 
c Reina > della quale hanno paura ancl ora gli stefsi 
uelocfiimi fulmini di Gioue : ne tremano l’onde del 
profondfiimo Re dello’nfrno . Afcolta , dico,i nos 
fri prieghi , ò Podagra, la quale tanto ti rallegri deh 
le Jàfcìuole , pel letto uai inginocchione,tardatricc del 
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torfò » che tanto nuoci à nodi de piedi , che abbrugi 
le calcagna , che fuggi lo fare in terra , che infin 
de i cucchiai hai paura > che non ti tocchino i eie di 
notte le ginocchia fraccafsi , che tormenti le giontu? 
re , e frrri le ginocchia . 

Nuncio A‘ tempo mucrita t'hò ritrouata ò Signora . Odi una 
parola di non poca importanza , con la quale infame 
ti forò toccare con mano la cofa. Io , ò Regina ,dfa 
correndo con lento puffo ( faome tu mi commettevi ) 
per le Città j andauo diligentemente per tutte le cafe 
inuefligado co gr adì fiimo defiderio di fapere yfodttro 
uifolfe perfòna, la quale no portale nfaettoyCt riuere 
zaàcotefta magra mae fa. Conotti aduquegl animi 
di tuffi gli altri , i quali già dalla uiolenza delle tue 
fir^e fono fati ridotti inferuitù , efferti inclinatifsimi , 
ir lontani da ogni mmulto , tr feditane t ma quefti 
duoi huomini fòli , neramente fuor di modo temerà* 
ri j , predir au ano alli popoli , anzi anebora con giura 
^ento affermavano , la tua grandezza in modo alcu* 
n 4io non effe r da honorare > ma piu toflo da cflcrmina 
re del mondo . t a onde io me fami in aia , legandomi 
, fòrte i piedi ,ct in cinque giornate ravviando un quàr 
to di miglio , àrrme ne uengo uvlando . 

Todagra O' come prefa Jei giunto , mefjaggicto fra tutti gli 
altri ucloafsimo . Mfl narrami di qual lontnn paefo 
tu uieni qua » ir diatelo chiaramente > accioche io in* 
tenda la uelocità del tuo corfo . 

^lincio Vrimieramente io pajfai una f cala di fette fca\oni,la 
qual tremaua tutta ; per ej?cr fcacenati i legnami, ir 
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/àbito, ch'io l'hcbbi paffata, incappai in un’afarifsima 
campagna , db* con la fua durezza mi faceua grana 
diftimo contrago al mutar de pafsi . V affato adunque, 
ch’io fui quefla, hauendo io tutte rumate le piante de * 
piedi , entrai alfine in una mal pulita , ir laflricata 
uia , diffìcile aÙ’andarui per li molti acuti fafsi , de i 
quali ella tutta era coperta . Dopo la quale entrando 
in un'altra molle , ir fangofa , caminaua innanzi ; 
ma il fango liquefatto addietro mi tiraua il debole pie 
de , mentre che pure io maffrettaua di sbrigarmene . 
Dontfc pacando, & per lafiracchezza ingr off andò t 
mifi il fiato , per tutte le membra mi correua un cera 
to fudore uaporofò . H ora adunque efjendomi faedito 
homai da quella , ir hauendo tutto'l corpo indebiliro; 
m’incontrai in un'altra uia , larga inuero, ma piena 
d'infiniti pericoli : Percioche molte carrette di qua, et 
di là murtauano , mi f tringeuano , ir mi sfarzauano 
a correre . M4 io , facendo i piedi di pegri douentare 
deftri , ir leggieri , mi ritiraua da banda , tanto che 
foffe paffata la ueloce carretta. Perche effondo io tuo 
facerdote , non mera lecito correr molto farte. 

Non inuano , ò Nando cccellentiffimo , hai tanto bene 
efaedito il negotio , ch’io t'ho commeffo . Percioche 
per quefta fingular prontezza dell’animo tuo, io te ne 
renderò ugual merlo . Et però di già mi delibero , 
che per quetti tre anni , che uerranno , tuffi li dolori fi 
fiano diminuiti . Ma uoi ò huomini peffimi , ir capi 
talifsimi nimici degli Dei , ditemi finalmente ,chi fiele 
uoi , ò di che genti fiete nati , che non ui uergognate 
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noler contraffare co» la maefi'a , ir imperio della Po 
dagra , la potenza della quale ne Gioue , quel gran fi 
gliuolo di Saturno , mai ha potuto fuperare ? Perche 
non mi rifondete uoi huomini fceleratifsimi ? No ho io 
fittomelo la maggior parte de i Semidei, come bene ne 
rendono chiariamo teflimonio gli fcritti de i fapiena 
ti ? Priamo, quel fignore tanto Jnmofo pel correre, 
dalla Podagra era tormentato , ir mfteme per tutto’l 
mondo nominato . Achille anchora , figliuolo di Pea 
I eo , non morì egli di mal di Podagra i Bel ! orophonte 
medefmamente trajfitto dalla Podagra, era tenuto per 
huomo eccellentifsimo . Et Edipo , quel Capitano de 
T hebani , non fu anch’egli podagrofo ? Era parimen 
te gottofo P lefikene , quel gran figliuolo di Pelope . 
Et anchora il figliuolo di Peante ,hauendo le Podagre, 
non fu egli Capitano , ir Colonello di tutto l’cfercito? 
Oltr adictò,un altro ualent huomo eccellente nel corfo 
era capitano de i TheJJ'ah, il quale pofeia che Profeti# 
laofu morto in battaglia, quantunque baucjfc la poda 
gra , fu nientedimeno eletto generale di tutta l’cjpedi 
tione . lo anchora uccifi vlij ffc , figliuolo di Laerte , 
quel gran Re ilthaca , ir non la fina della paffi? 
naca marina . Et peròfiando la cofa in quefio modo , 
ò infilicifiimi , non ue nanderete fenza patir le pene 
di quefia uoffra profun tione, ch’io ifleffa «i darò il ca 
figo , che meritano i peccati uofiri . 

Signora per dirti il uero , noi fiamo gente di Siria , 
ir i noffri predece fori furono di D amafeo , i quali 
af ediati dalla gran fame , ir dal bifogno ; uagabon? 
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di decorriamo il Mare , e la Terra . Bora noi bob* 
biamo uno unguento , lafciatoci , come per un granfi 
creto dal padre noflro , col quale euidentifsimamente 
finiamo le doglie degl'infirmi . 

Podagra Che unguento è cofrrto?O v di che cofa e egli comporto. 

Medici Vn facro giuramento ,che babbiamo fitto , ir l'ultij 
mo (^mandamento ,che ci fice noflro padre morena 
do , ci coflrigne à non tei dire . P ercioche , paffand 0 
egli di quefìa uita , ci comandò , che totalmente douefa 
fimo tenere occulta la gran fòrza di qucfto unguento , 
il quale è fililo anchora di raffrenare la tua furia , 
quando fii mai pii * fiera , ir più adirata. 

Podagra Che uiene à dir quefta ribaìdifsimi , furfanti , gagliof 
fi ? Euui egli forfè qualche uirtu , b potenza d’alcua 
no unguento , la quale fia bafiante à raffrenare Ximt 
peto , ir la uiolenza mia ? Bora fia come uoi dite» 
Efperimentiamo un poco hora » chi habbia piu forza, 
ó cotrffo «ortro unguento , che andate portando intere 
no , ò pur le fiamme , ch’io fino filita adoperare . 
O' la ? Dico à uoi , ò crudelfsimi dolori ,fidelifsimi 
minifiri della mia ira ? uolando da tutte le parti uenis 
tene qua a me. A cccflateui piu apprefio . Tu adun 
que fortemente infiammali le piante de piedi , pene a 
trandcgli infino nell’ eflremith delle unghie . Tu ena 
tragli ne i nodi de i piedi . Et tu , cominciando dalle 
cofcic ffiargili l’amara colera infino nelle fuppofle 
ginocchia . Et uoi altri, breuemente poneteuigli nelle 
dita delle mani , ir tutte gliele piegate , ir torcete. ■ 
'lori Di già habbiamo finito , ò Reina , tutto quello , che 
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ti hai impofio t già fono a giacere i mefchini , ir ai 
alta uoce gridano , cfiendo loro fortemere tutte le mem 
hra fiate trafitte . 

Podagra Hom ò huomini forefiieri , ueiiamo bora diligente J 
mente , fe l'ugnerui con quel uoflro unguento ui fa uti 
le alcuno a [cacciare quefia calamità , che ui tormen 
ta . P ercioche fe mi farete uedere , ch'egli fia di qualj 
che momento contra di me , io [ubilo , Infoiando quefio 
mondo , me ne anderò nelle uifcere della terra , ir 
in quel profondifsimo baratro dell'infimo , ne di là 
mai piu ufcirò . 

Medie* Ecco di già ci fiamo unti , ir nientedimanco per fia 
aerano gli ardenti dolori . Oime , O ime , miracolo. 
Crudelmente fono tormentato , io muoio oime . Tuta 
te le membra uniuerfalmente mi fino punte , tr affitte, 
ir tutta uia firate da un certo male , che mai m'haue 
rei creduto ; Certo il gran Gioue non hi una tal faet 
ta . Veramente nel mare non è una finii fortuna , ò 
tempejla ne è tanto grande l'impeto di borafea alcuna . 
Oime mi diuora forfè egli bora quell' afpri fsimo , ir 
rabiofo morfo di Cerbero ? Mi diffrugge forfè egli , 
et mi cofuma ueleno alcuo della Vipera ì O' pur quali 
chcueflc bagnata nel fangue del Centauro ? Ter do* 
nami , o Regina f che ne il mio , ne altro unguento , 
che fia al mondo , può raffrenare il tuo impeto . 
p ercioche tu fila ( come tutto'l mondo confiffa ) uins 
ci l'uniuerfi . 

Podagra fermateci ò dolori , rallentate i tormenti à quelli mef 
chini , che fi pentono d bautte incominciato à contea 
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dere con ejfo meco . Ma fippia ogniuno , ch'io fila 
fra tutte V altre Dee fono inesorabile , ir ch’io non 
ubidifco alle potenze delle medicine . 
no L'impeto di Saimonco non potè fijlenerc i tuoni di Gio 
ue : perciocbe feacafiato dall' ardente fulmine d’efio 
iddio tfubito mandò fuori l’anima . Ne Marfta,qucl 
Satiro, hebbe piacere alcuno della contefa pigliata con 
Apolline : perciocbe della pelle di quello il pino anco 
tanon so cbe di rifinante Stride . Quella fecondasi 
ma Niote litigando s’acqui) lò un pianto degno d' etera 
n a memoria , la quale ancbora alprefente piagnendo , 
con le fue lagrime bagna il monte Sipileo . Arachne 
di Lidia prouocò M inerua alla contefa , ma bauendo 
perduta la propria fua firma , è ancbora alprc* 
finte sforzata a teffere tele . Certamente la fòro 
cita * ò per dir meglio , la temerità degli buomini , 
non è da paragonare all’ira delli Dei , come di Gioue f 
di Latona , di Pallade, ir d' Apolline P ithio. Tu a 0 
dunque , ò Podagra , la quale ferocemente in ogniuno 
fii impeto , dacci t dolori piaceuoli , leggieri , trattabi 
li , cbe non pungano , che fiano breui , dolci , et non 
troppo grieui , ma che niente ci impedivano l’andare . 
Sono certamente affai le maniere degl’infelici, ima le# 
fircitio , ir l’ufo de i dolori dee confilare i gottofi . 
Laonde con buon animo fopportate quefti trauagli,ò 
uoi, quanti cbe namgate in questa barca , ancbora che 
altrimenti , cbe non è la fpcranza uojlra , puffi là x cot 
fa . Perciocbe à quelle co fe , cbe fuori delle opinioni 
deqli buornini occorrono , iddio certament: riiruoua 
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la firada. H abbino partenza anchora tutti quelli, che 
hanno la podagra , fe ben fifjero da noi flati 
beffati ,e scherniti , che tale è la natura 
di quefta Tragedia . 

IL FINE DELLA TRAGOPOÙA? 

GRA DI LVClANO • 

In Roma appreso M. Antonio Biado ad iflantia <8 
M . Gio . Maria Scotto <f Amadio F » 
il primo di d'Agéflo • 
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